
n'attività troppo sovente
trascurata è la verifica del-
le oubblicazioni collocate

rrel magazzino generale, al fine di
spostare in sezioni speciali o co-
munque di segnalare quelle che
per varie ragioni siano da conside-
rare rare o per le quali sia conve-
niente prevedere una Protezione
part ico iare,  non solo per  una mi-
gliore consewazione fisica. ma an-
che per impedirne il prelevamento
improprio. L' attivifìt più frequente
per quanto riguarda 1o scarto è lo
sfoltimento della scaffalatura aperta
allo scopo di svecchiarne il conte-
nuto. Secondo Hanno Jochimsen
ogni anno il 3 per cento delle mo-
nografie è considerato invecchiato
e viene eliminato e ad esso si ag-
giunga l'1 per cento per 1I materia'
le logoro (Zwiscben l{ull und Ma-
ximum: od.er Wieuiel Medienmittel
braucbt die Bibliotbe&l "Buch und
Bibliothek", 7992, 72, p. 981.-987).
Lo scarto può toccare punte estre-
me ouando alla funzione di una
biblioteca viene dato un valore as-
soluto, senza considerarne il conte-
nuto. Per questo motivo il direttore
della biblioteca pubblica di Kansas
City è stato accusato di saccheggio
(i barbari saccheggiarono la biblio-
teca di Alessandria. ma oggi sono i
b ib l io tecar i ) ,  per  aver  posto in
vendita la locale sezione dei l ibri
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rari, poco utilizzata e scarsamente
rappresentativa, dopo che erano
stati scelti i volumi ritenuti ancora
util i . La biblioteca pubblica deve
considerare "la presewazione delle
idee e le inÎormazioni contenute
ne l  l i b ro ,  p i u t t os to  de l  l i b ro  i n
sé... I l ibri e le legature pregevoli
saranno distrutti dall'accesso pub-
bl ico e dal l 'uso" .  La ver i f ica del
magazzino è invece un'attività da
svolgere periodicamente, sia pure
a intervall i molto lunghi, ma che
sarebbe oppoffuno compiere alme-
no ad ogni generazione di biblio-

tecar i .  Michèle Valer ie Cloonan,
che abbiamo ricordato a proposito
delle legature, avverte in quello
stesso articolo che "l ibri che oggi
si trovano nella scaffalatura aperta
ootranno trovarsi domani nei setto-
ie dei rari". Consigli in questo sen-
so sono stati dati dal comitato ese-
cutivo della Rare books and manu-
scr ipts  sect ion del l 'Associat ion of
college and research libraries, una
divisione dell'American library as-
sociation. I1 comitato ha diffuso
una raccomandazione in proposito
neI 7987, della quale ha messo in
circolazione una proposta di revi-
sione, pubblicafa da "College & re-
search l ibraries news" (Dec. 1993,
p. 644-647: Selection of general col-
lection materials for transfer to spe-
cial collections, 2nd ed: a draft). il
testo si preoccupa anche della re-
oeribil i tà del materiale durante i l
pro..rso di trasferimento; questo
punto, che si potrebbe ritenere tra-
scurabile in un documento riguar-
dante l'organizzazione del materia-
le, è spia di una preoccupazione
costante sulla funzione del servi-
zio,I'uttlizzazione da parte del pub-
blico, che dovrebbe essere sempre
presente in tutte le attività della bi-
blioteca. Questa preoccuPazione

Problemi
di conserv.vione - 2

Continua la rassegna dedicata ai d'iuersi aspetti
cbe possono concorrere alla saluaguardia
del patrimonio librario nelle bibliotecb d

Gli effetti della defhgrazione sui "Rari" dell'Accademla dei Georgofìli
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l 'abbiamo già trovata in Baird. È
difficile che sia attuabile un con-
trollo sistematico delf intera raccolta
con lo scopo preciso del  reper i -
mento di libri divenuti rari, mentre
è più realistico il controllo settoria-
le nell'occasione di un programma
di altro genere. Contemporanea-
mente si verificherà se le unità da
spostare in una raccolta speciale
necessitino di riparazione o di re-
stauro o di altri accorgimenti. Sulla
scelta del materiale "oossono in-
fluire in qualche misurà la natura e
la consistenza delle raccolte gene-
rali e speciali della biblioteca". La
scelta potrà essere determinata dal-
la data di edizione, dal pregio del
volume, dall'importa nza bibliografi-
ca o da altri criteri ritenuti oppor-
tuni per la biblioteca.
L'eventualità di situazioni eccezio-
nali è tenuta presente negli Stati
Uniti, dove si sono riscontrati casi
di reazioni "da manuale" nei con-
fronti di episodi di víoIenza. La
possibilità di incendi, inondazioni,
terremoti, furti, danni da animali o
da materiali nocivi esiste per tutte
le biblioteche, anche se i pericoli
non sono identici, a\.verte Susan C.
George (Library d.isasters: are ?ou
prepared?, "College & research li-
braries news", Feb. 7995, p. 80-84).
Occorre esaminare i rischi possibi-
l i  e trovarne i rimedi abreve e a
lungo termine. Si preveda un de-
posito attrezzato per i disastri, con
sacchi di plastica, torce, elastici,
guanti di gomma, carta, scatole di
matite, forbici, stivaloni, alcool me-
tilico, spugne, nastri e tante altre
cose, scrupolosamente elencate an-
che come ouantità: inoltre "disaster

kits" (un elènco analogo, ma ridot-
to come voci e quantità) da dispor-
re in vari punti. Converrà anche
pîepaîaîe un "disaster manual",
con norme di comportamento.
I l  r iconoscimento del  deter iora-
mento in  at to o possib i le  rende
necessario prowedere a un sostitu-
to che permetta di trasmettere la
conoscenza del testo. I l che non
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comporta automaticamente I'elimi-
nazione dell'originale, osserva Ruth
Perry (Embodied knowled.ge, "Har-

vard l ibrary bulletin", 7993, 1, p.
57-62): "Le ditte di microfilm pro-
pongono questo paradosso: devo-
no distruggere le raccolte allo sco-
po di consewarIe". Ma eliminare
un libro perché è riportato in un
computer sarebbe come distruggere
un monumento del quale abbiamo
la fotografia. In questo senso la
duplicazione è prevista come ele-
mento di conservazione di un testo
che rischia di andare distrutto in-
sieme con il suo supporto. I pro-
grammi di duplicazione non com-
portano la distruzione dell'origina-
le, che deve comunque rimanere a
disposizione, né la presuppongo-
no: i l  problema della conservazio-
ne del documento nella sua inte-
grità fisica è altra cosa. Il primo e
il secondo numero 7993 di "Har-

vard Llbrary bulletin" contengono i
test i  r ivedut i  d i  un congresso e
portano il titolo Rare book and ma-
nuscript libraries in tbe tuenty-first
century. Richard 

.Wendorf, 
che ne è

il curatore, si domanda come rrer-
ranno ufrlizzate le biblioteche. cua-
le s igni f icato avrà la  r icerca.  qúale
il valore dei documenti originali
quando tutti i testi siano stati inse-
riti in una macchina (Predictions
and prouoca. t ions,  1,  p.  9-13) .  In
un intervento durante la discussio-
ne G. Thomas Tanselle (1, p. 38-
40) osserva che l'importanza stori-
ca del manufatto non può essere
annullata dalf informazione elettro-
nica. Lo stesso Tanselle aveva 91à
affrontato questo problema in "Stu-

dies in bibliography" (Reproduc-
tions and scbolarsbip, 7989, p.25-
54) a proposito delle xerocopie: "Il

fatto essenziale a cui si deve ritor-
nare è che ogni riproduzione è un
documento nuovo, con caratteristi-
che propr ie,  e nessun prodot to
può essere il sostituto di un altro
prodotto". In una biblioteca di ri-
cerca le riproduzioni possono es-
sere usate con cautela e non esi-

mono dall'esame dell'originale, la
cui eliminazione non è giustificata,
indipendentemente da criteri di va-
lore o di rarità. "Lo studio del oas-
sato richiede prodotri del pasJato;
le riproduzioni sono dovute a un
tempo diverso da quello degli ori-
ginali che cercano di duplicare e
perciò ci trasportano a un tempo
differente". Tanselle conferma la
fendenza a impiegare il termine
"preselation" nel senso esteso di
conservazione dell'originale ed an-
che di trasferimento del testo.

Non da tutti accettabil i possono
apparke le osservazioni di Jean-
Rémi Brault, soprattutto se riferite
a un'istituzione che ha tra i suoi
compiti quello di conservare non
solo le parole, ma anche i docu-
menti fisici (La bibliotbèque naîio-
nale d.e I'auenir: quelques réflex-
ions impertinentes), pubblicate in
un numero speciale di "Documen-

tation et bibliothèques" (Avr./Juin
7993) dedicato alle biblioteche na-
zionali (p. 101-104). I documenti
conservati su supporti informatici
dalla futura "médiathèque nationa-
le" presenteranno il paradosso di
"conseryare per un periodo 'indefi-

nito' documenti concepiti per una
dutata lknifata".
Occorrerà pror,wedere a metodi di-
vers i f icat i  d i  conservazione per  i
vari supporti e pensare ai "l imiti

della conservazione", se cioè sia
necessario conservare tutti i docu-
menti e tutti gli originali dei docu-
menti, perché "i ricercatori dei se-
coli a venire volTanno aver accesso
prima di tutto al contenuto molto
più che al suo contenente".
Meritano una citazione pafiicolare
due programmi di duplicazione su
microfilm atfuati in Germania, che
comportano un'intensa attività di
cooperazione a livello nazioîale,
perché non si può prowedere a
tutti gli esemplari di rutte le biblio-
teche. Il primo programma riguar-
da la microfrlmatura dei giornali
storici di maggiore importanza,
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che è ormai in fase avanzafa di so-
luz ione.  Un nuovo programma,
più ambizioso, riguarda gli stampa-
ti su carta acida per i quali, accaî-
to alla deacidlficazione, che assicu-
ra la sopravvivenza dell'originale,
si pror'wede a microfilmare il mate-
riale ritenuto interessante per la ri-
cerca, a partire dal 1850, ma senza
escludere in assoluto pubblicazioni

anler ior i .  È una "mic iof i lmatura d i
massa economica", che non trascu-
ra le possibilità offerte dalla digita-
zione (Reinhard Altenhóner, l{eues
F ò r d, e run gsp r ogramnx d, e r D e ut -

s c b en Fors c b ungsgemeinsc b aft zur
M ikr ou erfilmung gefri b rde te r B i -

bliotb e ksbest cind.e, " Zeitschrift fúr
Bibliothekswesen und Bibliogra-
phie", 7993, 3, p. 254-260). I Piani
per la microfilmatura dei giornali
sono ormai numerosi. Per la Fran-
cia Else Delaunay (La sauuegard.e
d.es fond.s de journaux. Le pa.rtena-
riat d,es bibliothèques d.ans la re-
prod.uction d.es collections, "Bul-

lettin des bibliothèques de France",
2. tî im, 7996, p. 22-25) nota varie
attività di riproduzione in coopera-
zione, con attività regionali coordi-
îale a livello centrale e intervento
della stessa Biblioteca nazionale. I
piani più avaîzati, a\-v'erte I'autrice,

sono 1o United States newspaper
program, che riguarda la microfil-
matLrta su 35 mm di tutti i giornali
amencani dalle origini ad oggi, e il
Newsplan per  la  Gran Bretagna,
coordinato dalla British library. Per
I'Europa è da ricordare il program-
ma Eromm per costituire una ban-
ca dati che permetta la locahzza-
zione dei microfilm.
Le richieste del pubblico sono state
prese in scarsa considerazione per
scegliere il materiale da microfilma-
re (stanno acquistando attenzione
invece per la digitazione), mentre
oredominano i  cr i ter i  basat i  su l
Àogg"tto o sulla raccoha complessi-
va. Così esordisce Paula De Stefano
(Use-based selection for preseTaation
microfilming, "College & research
l i b r a r i e s " ,  I 9 9 5 .  5 .  p .  4 0 9 - 4 1 8 ) .
Occorrerebbe invece r iesaminare
periodicamente i criteri per la sele-
zrone senza basarsi su un paradig-
ma costante. La tendenza a consi-
derare la raccolfa in blocco è stata
accentuata dalla convenienza di
procedere rapidamente alla micro-
filmatura sotto la minaccia del dete-
rioramento della carta, con il risul-
tato che molti dei libri microfilmati
non vengono mai usati, mentre so-
no rimasti fuori volumi non appar-

tenenti alle raccolte prese in consi-
derazione. L'urgenza in realtà è
meno grave del previsto, sicché c'è
tempo per operare una selezione.
Occorrerà dunque temperare i due
criteri tenendo anche conto della
cooperazione, indispensabile in un
prografiìma di grande resPiro.

La riproduzione del testo mediante
digitazione presenta molti vantaggi,
tanto che viene apPlicata con sem-
pre maggiore frequenza. Ricordia-
mo due progetti in atto negli Stati
Uniti e in Spagna. Sul Primo Paul
Conway ha pubblicato un articolo
interessante in  "L ibrary journal"
(Digitizing preseruation, Feb. 7,
7994, p, 42-45). La Biblioteca del
Congresso ha microfi lmato oltre
258.000 volumi e ha stanziato, Per
un solo anno, due milioni di dolla-
ri per continuare questa attività. II
microfilm futfav ia presenta diffi-
coltà per la consultazione, mentre
" ai fini dell'accesso la tecnologia
d.igrtale, nonostante i suoi forti li-
miti, costituisce un miglioramento
signfficatiuo rispetto al microfilm. . .
Il potenziale di un accesso rapido e
migliore alle immagini digitali,
combinato con la grande caPacità
di arcbiuiazione dei dischi ottici,
ba reso la tecnologia semPre Più
a.ttraente per gli enti pubblici. Date
le dicbiarazioni amPiamente Pub'
blicizzate sui benefici economici
d.ella conuersione d.igitale, non sor-
prend.e che nelle biblioteche e negli
arcbiui aumenti I'interesse alla tra-
sformazione d,ei dePositi di in-

formazioni su microfilm e su ca?fa'
in bit e byte elettronicî'.
TuLîavia Ie spese sono consistenti e
Dossono variare da 50.000 dollari
per i sistemi basati su un personal
stand-alone a un milione se si uti-
lizza un mainframe; il costo di ri-
produzione è di un dollaro per pa-
gina. Converrà poi pror,wedere al-
I' indicrzzazione, complessa e costo-
sa, seîza la quale avremmo una
serie di regisfrazioni per lo più i-
nuti l izzabil i. I l  microfi lm rimane

È
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importante per la conselazione a
lungo termine. La biblioteca non
può operare da sola, ma sono ne-
cessari progetti con la collaborazio-
ne di bibliotecari, di tecnici, di in-
dustriali, in una cultura di sistema.
" I sistemi per la digitazione delle
immagini incominciano appena a
rendersi conto del proprio poten-
ziale per migliorare I'accesso ai
materiali d.elle bibliotecbe. Poter
cercare e ricuperare i documenti
con rapidità e riuscire a trouare in-
formazioni dót punti remoti offre
uanta.ggi enormi alla tecnologia
della digitazione.
Le applicazioni d.ella tecnologia cbe
combinano i materiali uisiui e so-
nori  in un ambiente al tamente
fluiclo ed interattiuo ricbiedono
informazioni in forma digitale.
Perciò la conuersione delle fonti
originali, siano esse libri, mlno-
scritti, fotografie, film o registrazio-
ni sonore, costituisce una parte
molto importante d.i una trasfor-
mazione fond.amentale dei modi
con cui la gente acquisirà, tratterà
ed interpreterà le informazioni.
Sebbene i prodoni multimediali sia-
no in una fase iniziale, la riuolu-
zione digitale è presente e le biblio-
tecbe d.euono giocare un ruolo im-
portanrc nella conuersione e nella
distribuzione delle proprie raccolte
in forma elettronica. Se si offre un
a.ccesso elettroni-co alle fonti di in-
formazione si riduce il consumo ed.
il logorio degli originali in carta o
in microfilm. I sistemi per riprodur-
re le immagini costituiscono una
parte legittima di una strategia di
preseruazione complessiua tesa a
prolungare la uita delle raccolte di
ualore collocandole e protegendole
dal danno."
In quest'ultima frase si conferma
quanto detto in precedenza, che la
riproduzione di per sé non presup-
pone 1'eliminazione dell'originale,
ma pfesent a ]un' alternativa, valida
in tutti i casi in cui I'interesse della
richiesta sia limitato al testo o alle
immagini senza coinvolgere il com-
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plesso del documento, con le pe-
culiarità fisiche del suo suppofio.
Conway a\.verte tuttavia che occor-
re molta caufela prima di affronta-
re le spese per un sistema che ri-
schia di divenire obsoleto nell'arco
di un decennio. La presentazione
del progetto è riprodotta nell'arti-
colo di Suzanne E. Thorin, TIse lVa-
tional digital library: digitization
at tbe Library of Congress, 7995,
"The rlepn quartedy", 2, p. 145-18L
Il "uesn quartedy" è la rivista della
Ligue des bibliothèques européen-
nes de recherche (Erlc, European
research libraries cooperation), at-
tenta alla cooperazione in Europa.
L'intervento di Thorin evidenzia
f intento di servire un interesse na-
zionale senza pef questo interferire
con l'attività dei privati. La Biblio-
teca del  Congresso ha u l t imato
I'American memory pilot project
con la digitazione di 210.000 mano-

a'fr
scr i t t i ,  I ibr i ,  s tampe,

regisfrazioni sonore, f i lm,
fotografie e 1o ha sperimentato

in scuole e in biblioteche, immet-
tendolo anche parz iaTmente in
Internet. La National digital library,
il cui programma è ampiamente fi-
tanziato da privafi, non è da con-
siderare un sistema autonomo, ma
"intende essere complementare in-
tegrandosi ai materiali che già si
t rovano nel le  b ib l io teche,  mol te
delle quali sono attualmente sot-
toutllizzate" . L' attuazione del pro-
gramma inizierà. con le parti delle
raccol te p iù ut i l i  a i  b isogni  del
Congresso e con testi sulla storia e
cultura americana.
Il nome di Conway ritorna in una
nota di "College research libraries
news" (1996, 5, p. 305), dove si co-
munica che ha completato un rap-
pofto per la Commission on preser-
vation and access dal titolo Preser-
uation in tbe digrtal utorld. che de-
scrive "la na1u:ra diversa della pre-
servazione quando riguarda i nuo-
vi mezzi elettronici", in quanto

{
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i concetti tradizionali non si adatta-
no più ai prodotti digitali e "men-

tre la presewazione dei mezzi fra-
dizionali insiste sull'integrità fisica
dell'oggetto, la preselazione dei
mezzi digitali insisterà sull'integrità
intellettuale dell'oggetto". E da av-
vertire, a scanso di equivoci, che
non si iratta più della digitazione
di un testo a parfiîe da un suppor-
to tradizionale, ma del testo pre-
sentato direttamente mediante digi-
fazíone, dove il mezzo elettronico
è l'originale, con problemi di con-
sewazione, di catalogazione, di di-
ritti del tutto nuovi, che giungono
a riconsider are definizioni ritenute
srabrhzzate, come quelle di pater-
nità o di testo.
I1 secondo progetto consiste in un
programma di digrtazione a breve
e media scadenza iniziafo nel 7993
alla Bibiioteca nazloîale di Madrid
(Xavier Agenjo e Francisca Hernan-
óez, Digitization of library ruate-
rials in tbe National library, "The

L T B E R  q u a r t e r l y " .  1 9 9 4 .  2 .  p .  1 4 4 -
I5r. l l  progetto riguarda la con-
versione di materiale di qualsiasi ti-
po, anche non librario (testi a stam-
pa, manoscritti, registrazioni sono-
re, disegni, fotografie), la cui con-
servazione presenta problemi di-
versi da ouelli del maferjale carta-
ceo, ma òhe nella maggior parte
dei casi non aveva posto preoccu-
pazioni sulla sua durata al momen-
to della creazione. Ne sono un e-
sempio i dischi a 78 giri, ormai ra-
ramente accet tat i  da i  g i radischi .
"Per tutto questo materiale \a pre-
servazione non si basa sulla Per-
manetza del mezzo fisico ma sulla
copia delf informazione". Occorre
pure considerare i vantaggi della
microfilmatura, sulla cui durevolez-
za e stj costi si hanno dati più si-
curi, per stabilire quale maferiale
convenga microfilmare. Ai fini di
facil i tare l 'accesso remoto e co-
munque più rapido, si prevede an-
che la digitazione di microfilm esi-
stenti, come la raccolta di 20.000
bobine di giornali spagnoli dell'Ot-
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tocento e di monografie anteriori al
1830, che si accresce di 2.500 bobi-
ne all'anno.
Lo stesso fasc icolo {p.155-  l62t  in-
forma su un consorzio (ricordato

anche da Conway) stabil ito negli
Stati Uniti da un gruppo di univer-
sità per cooperare a un programma
"in modo che i ricercatori e gli stu-
denti in vari ambienti universitari
nel  paese e nel  mondo possano
utll izzare nel modo più efficace i
materiali delle biblioteche preserua-
ti in forma digitale" (Tbe Digital
pres era ation cons ort ium :
missíon and goals. Pre-
pared for  the Consor-
tium by Donald J. Wa-
ters, Anne Kenney).

Un tema mol to d ibat tu-
to riguarda la conserva-
zione del materiale mo-
derno. Clemens de Wolf
(Compulsory cboices: se-
I ection for prese rua I i on
and tbe need for coope-
rntion, "The rmEn quar-
terly", 7993, 2, p. 735-
744) vede una nuova
necessità di cooperazio-
ne nel deterioramento
d e l l a  c a r t a  d e l l ' O t t o -
cento e del Novecento:
in  Francia 120 mi l ion i
di volumi devono esse-
re l rat tat i ,  in  Germania
il 70-80 per cento delle
raccolte è danneggiato
e il 12-76 per cento ro-
v inato del  tu t to,  un
quarto dei volumi della
Biblioteca del Congres-
so  tende  a  sb r i c i o l a r s i .
Non c'è aîcofa un me-
todo di deacidificazione
di massa valido per tut-
te le  condiz ioni  (che
d'altra parte non potrà
ripristinare quello che
o r m a i è d i s f r u t t o o g r a -
vemente danneggiato).
Ri torna i l  d i lemma se
conseryare l'oggetto op-

pure l'informazione in esso conte-
nuta (in particolare con microfilm e
cd-rom) e, o'uwiamente, si discuto-
no le possibil i tà della prevenzione.
Occorre stabil ire non solo come,
ma che cosa consefvafe,  con un
progetto di ampia porfafa.
La conservazione non riguarda tan-
to la scelta di singoli pezzi, ma le
raccolte per soggetto delle bibliote-
che importanti. La produzione na-
zionale dev'essere conservata, così
come le raccolte più importanti a
livello nazionale.
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In Germania dal 7989 opera in ve-
ste ufficiale un gruppo di lavoro
sul deterioramento della carta (Hart-
mut \f leber, Lasst micb aucb en-
dlich Taten sehen! Zum Abschluss-
bericbt der Bund-Lànder-Arbeits-
gruppe " Papierzerfall ", " Zeitschrift
fúr Bibliothekswesen und Biblio-
g raph ie " .  1992 ,5 .  p .  386 -405 ) .  S i
tratta di un problema generale per
l'intero territorio, dove Io stato e Ie
regioni sono ugualmente coinvolti
per le sue dimensioni polit iche e
riguarda le biblioteche come gli ar-
chiv i ,  d i  qualunque t ipo logia.  I1
gruppo ha pubblicato nel 1992 un
documento con raccomandazioni,
che comprendono anche la deaci-
dificazione di massa, la microfilma-
tura, il riciclaggio (che non elimina
f invecchiamento della carta),la
fabbricazione di carta permanente.
Pur non potendolo quantificare e-
sattamente, i rilevamenti effettuati

' in Germania e confermati all'estero
indicano un danno quasi  in imma-
ginabile. Concorda con altri studi
circa Ia fanibilità della cana di lun-
ga durata a costi vantaggiosi. Allo
stato attuale non si ritiene matura
per un'applicazione estesa la dea-
cidlficazione (ma occorre al-vertire
che i progressi verificatisi negli ul-
timi quattro anni potrebbero sug-
gerire alcune modlîicazioni nelle
conclusioni, anche per quanto ri-
gtarda il rapporto tra microfilmatu-
ra e digitazione). Riportiamo il te-
sto parziale delle conclusioni.
"Neppure il grttppo di lauoro statale
e regionale ba trouato una ricetta
breuettata e neancbe un rimedio
miracoloso per combattere il d.ete-
rioramento della carta. Queste so-
no le considerazioni essenziali del
gruppo di lauoro:
7. Per i libri a stampa e per i docu-
menti amministratiui di ualore po-
tenzialmente duraturo si dourà im-
piegare d.i conseguenza in futuro
carta resistente all'inueccbiamento.
2. La carfa riciclata non resiste al-
I'inueccbiamento; si deue risoluere
il conflitto di obiettiui na gli inte-
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ressi ambientali e quelli politico-
culturali.
J. La deacidificazione d.i massa co-
stituisce la soluzione parziale di un
problema parziale, non è ancora
nxatura. per I'utilizzazione e deu'es-
sere migliorata ulteriormente; si de-
uono anche promuouere procedi-
nxenti per la conservazione d.í mas-
sa o procedimenti meccanici per
rinforzare la carta.
4.I l  restauro e la conseruazione
tradizionali dispongono di metodi
irrinunciabili, da incoraggiare e
capaci di euoluerci per la riparazio-
ne d.i oggetti danneggiati che deuo-
no essere mantenuti nella forma
originale.
5. Ia microfilmatura coerente per
saluaguardare il materiale o per so-
stituirlo è una misura raccoman-
d.ata, duratura ed economicamente
accettabile per la gestione delle rac-
colte e deue dar luogo quanto pri-
m.a a un programma nazionale.
6. I sistemi informatiui con arcbiui
ottico-elettronici sono complemen-
ta.ri, e pertanto non uengono presi
in consiclerazione per la registra-
zione esclusiua e di lunga durata
d.ei beni archiuistici o bibliotecari
danneggiati o in pericolo.
L' obiettiuo principale d.eu'essere
quello di euitare per il futuro il de-
terioramento d.ella carta. A secon-
da del tipo e del grad.o d.i danneg-
giamento cosi come a seconda del-

l'oggetto si deuono prendere misure

fficaci d.i preuenzione e di tera.pia.
La uera sfida professionale perpren-
d.ere le decisioni opportune non sta
nello sùluppo di tecnicbe nLto'ue, nlo.
nel coordinamento e nell'organiz-
zazione allo scopo di integrare mi-
sure di uolta in uolta conuenienti in
una uisuale economica ed fficace.
Ma il presupposto indispensabile a
ciò è che siano a d.isposizione le ri-
sorse necessarie."
Un'aItra soluzione adottata con suc-
cesso in alcuni casi e che potrebbe
essere maggiormente seguita per
owiare alle diff icoltà di spazio è
quella di creare magazzini comuni
per i volumi poco consultati, come
il Centre technique du livre, in cor-
so d i  costruz ione a Bussy-Saint -
Georges (Seine-et-Marne), destinato
ad accogliere le raccolte meno con-
sultate delle biblioteche dipendenti
dal ministero per I ' insegnamento
superiore, o come altri depositi in
Scandinavia e negli Stati Uniti (ad
esempio per le biblioteche univer-
sitarie di Harward). Ne ha parlato
Hubert Dupuy (Un outil de conser-
uation partagée: le Centre technique
d.u liure, "Bulletin des bibliothèques
de France", 7992,3, p.25-30). Per
il Centre technique du livre si veda
anche Le d.ésberbage des périodi-
ques ò la bibliothèque d.e la Sorbon-
ne, di Joèlle Claud ("Bulletin des
bib l io thèques de France",  1.
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trim., 1995, p. 27-28), mentre per i
depositi in Finlandia e in Danimar-
ca si può vedere "Scandinavian pu-
blic library quarterly", 7))2,2, con
due articoli rispettivamente di Annu

Jylhà-P1ykònen e C.H. Henrikson,
Tbe Finnisb national repository li-
brary (p. 18-20) e Tlte Danisb reln-
sitory library for public libraries (p.

27-24).

Sul deterioramento del materiale li-
brario, in particolare pubblicato dal-
la metà del secolo scorso alla metà
dell'attuale, che per labassa alcali-
nità della carta provoca secchezza e
lo sbriciolamento delle pagine, esi-
ste ormai una letleratura imponen-
te. Alla metà del secolo scorso l'im-
piego della pasta di legno, più ab-
bondante e meno costosa, permise
di affrontare il grande aumento del-
la richiesta, ma la pasta così prodot-
ta è acida e con il tempo Ia carta
dMene secca e si sbriciola (Michael

Gtaham, L'édition pour l'éternité,
"Documentation et bibliothèques",
ju i l . /sept . ,  1 ,  L997,  p.  107-709).
Ricordiamo uno studio di Edward
T. O'Neil l e Wesley L. Boomgaar-
den (Book deterioration and losst
magnitude and characteristics in
Obio libraries, "Llbrary resources
and technical services", Oct. 7995,
p. 394-408): su un campione di
7.935llbri (872 titoll) pubblicati tra
i l  1851 e 1 l  1939 conservat i  in  96
biblioteche risultò che il 22,J per
cento era in buone condizioni, po-
co meno della metà in cattive con-
dizioni, circa il 1,6 per cento in pes-
sime, mentre l'77,6 per cento man-
cava. Un gruppo di studio compo-
sto da Janet  Gertz ,  Char lot te B.
Brown, Jane Beebe, Daia D'Arien-
zo, Floyd Merritt e Lynn Robinson
ha considerato la cooperazioîe per
il materiale meno usato, allo scopo
di stabilire decisioni in comune per
Ia riparazione, la legaira, la micro-
fllmatura e lo scarto (Preseruation

analysis and tbe brittle book pro-
blem in college libraries: the identi-

fication of researcb -leuel collections
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and tbeir inxplications, "College

and research libraries", 7993,3, p.
227-23D.

La soluzione mediante la deacidifi-
cazione di massa è uno dei temi
più dibattuti nel campo della con-
servazione. C'è un accordo sicuro
su questo problema, purtroppo in
negativo: essa non costituisce un
rimedio universale. Infatti "I biblio-
tecari e gli amministratori stanno
sempre a cercaîe il deus ex machi-
na che scenda a risolvere un pro-
blema in maniera totale e con po-
ca spesa". Così in Proceedings of
tbe Neu York State seminar on lnass
deacidffication, Albany, Neut York,
October 15-16, 1992, New York,
Columbia university llbraries, 7993
(recensito da Philip A. Mezger, "Ra-

re books & manuscripts librarian-
ship" ,  7993,  1,  p.  68-6D. Mir jam
Foot si è interessata anche a que-
sto aspet to del la  conservazione
(Aspects of mass conseraation, "The

L IBER qua r te r l y " ,  1993 ,  2 ,  p .  145 -
152), sostenendo che il microfilm,
il metodo di sostituzione più usato,
o l t re ad essere lento,  costoso e
non applicabile a tutto il materiale,
non costituisce più una soluzione
a calusa della quantità di libri in
pericolo, mentre la digitazione pre-
senta vantaggi maggiori. Buoni ri-
sultati ha dato in Francia e in Ger-
mania la deacidificazione di massa
con varianti del procedimento ca-
nadese'!lei T'o. La Bibliothèque

nationale tratta 100 volumi al gior-
no, mentre in Germania I 'Istituto
Battelle di Francoforte può anivare
a 100.000 volumi all'anno.Il meto-
do dell'Istituto Battelle è stato de-
scr i t to  da J.  L iers e P.  Schwerdt
(Tbe Battelle mass deacidffication
process equipment and technologt,

"Restaurator", 1995, 7,
p .  1 - 9 ) .  D o p o  u n  p r i -
mo periodo sperimen-
tale, dal giugno 7994 rl
metodo è stato adofta-
to  da l la  Deutsche Bú-
cherei di Lipsia. Per la

Francia si vedano i contributi di
Philippe Vallas, Centre de Sablé. La
désacidification de masse des liures
à la Bibliotbèque nationale. ("Arts

et métiers du livre", juil./ao.Ot \993,
p. 72-77) e Mass deacidffication at
tbe Bibliotbèque nationale (Sablé-

sur-Sartbe center): assessment afier
tuo years of operation (late 1992),
( "Res tau ra t  o r "  ,  1993 ,  1 ,  p .  1 -10 ) .
L'autore ritiene assai positivi i pri-
mi risultati, nonostante permanga-
no alcuni inconvenienti ai quali si
cerca di porre rimedio. Nel 1991
con personale ridotto sono stati
tratfati 33.000 volumi (è conferma-
to i1 dato di Mirjam Foot), a un co-
sto basso (40 franchi per volume,
comorensivi dell 'ammortamento
valuiato in 1.5 franchi). I volumi
vengono prima disidratati, poi dea-
cidif icati per immersione in una
soluzione alcoolica ed infine essic-
cati. Sull'insufficienza dei metodi
tradizionali per ragioni di quantità
del materiale da trattare insistono
anche Thorarinn Stefansson e Kari
Christensen (Mass conselvation of
paper: a. conxparison of methods,
"Alexandria". 1993, 2, p. I19-126t.
Anne Liénardy (Eualuation of seuen
mass deacidffi cation treatnl.ents,
"Res tau ra to r " ,  7994 ,  1 ,  p .  7 -25 )
considera i risultati di un esperi-
mento su trenta volumi svolto a
Bruxelles tra 11 7990 e 11 7992. Per
la valtfazione si sono considerati
prioritari l' efficacia del trattamento
stlla carta e la mancanza di danni
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alla scrittura e alla stamoa. Sono
stati provati i rrattamenti già in uso
in Canada,  negi i  Stat i  Uni t i ,  in
Francia e altri ancora in fase soeri-
m e n t a l e .  U n  m e t o c i o  i n  u s o  a l l a
Biblioteca nazionale di Vienna ha
dato cattivi risultati. I cambiamenti
aficofa in atto non permettono
conclus ioni  s icure.  ma s i  propon-
gono i  metodi  amer icani  Dez e
Bookkeeper, seguiti da \lei T'o,
impiegato per gli archivi naztonali
canadesi, Archival aids (del Centro
di conservazione di Sablé) e l'altro
metodo americano Fmc. Un con-
fronto analogo è stato descritto da
Astrid-Christiane Brandt (Mass dea-
cidification of paper: a comparatiue
study of existing processes, Paris, Bi-
bliothèque nationale, 1993, in fran-
cese e in inglese); vi si considerano
sei procedimenti e si conferma I'o-
pinione corrente che nessuno di
essi è ritenuto applicabile a qualsia-
si t ipo di carta e compatibile con
qualsiasi t ipo di materiale. A con-
clusioni analoghe è giunta la Bi-
blioteca del Congresso in seguito a
una richiesta per la deacidlficazione
di massa avanzafa nel settembre
1990, alla quale avevano risposto
tre aziende che furono invitate a
deacidificare alcuni camoioni. Do-
po  un  con t ro l l o  i i s i co  é  ch im ico ,
nessuno dei metodi proposti si ri-
velò adatto a fraltaîe con efficacia
qualunque tipo di materiale e di
prolwedere un trattamento unifor-
me (Leanne Brandis, Summary and
eualuation of the testing sponsored
by the Library of Congress of books
deacidified by tbe Fmc, Akzo and
Wei T'o mass deacidffication pro-
cesses, 1994, "Restaurator", 2, p.
709-127). Una descrizione di vari
processi di deacidificazione si trova
anche in un contributo di Richard
Frieder dal titolo provocatorio, Mass
deacidf f icat ion;  noî l  tbat  i t  is  a
reality, tubat next?, "Ifla journal",
7997,2, p.742-746, che osserva co-
me gli alt i costi degli impianri ri-
chiedano una capacità di lavoro in-
tenso per anni.

Btblioteche oggi - Novembre'9a

Sui requisit i di una caîta perma-
nente, diciamo meglio di lunghissi-
ma durala (parecchi secoli), contro
i 30-50 anni della carta acida, si è
espressa Ìa norma Iso 9706 (7/3/
7994), dalIa quale le norme italiane
Uni U30.10.010.0 e 011.0 differisco-
no solo per ragioni formali. Se ne
è occupata la rivista "Restaurator"

i n  una  no ta  men t re  l a  no rma  e ra
ancora in discussione (1993, 4, p.
253-254). La dtrala della carra oer-
m a n e n t e  d i  a l t a  q u a l i t à .  a v v e r t e
Conway neil'articolo già ricordato,
è molto superiore a quella di qua-
lunque riproduzione, anche di un
microfilm che, nelle migliori condi-
zioni, può superare i trecento anni.
I nastri e i dischi magnetici invece
non durano più di venticinque an-
ni, se non vengono ricopiati (per
qualcuno di essi i îabbricanti parla-
no di un secolo). Ronald Van De-
venter, John Havermans e Sandra
Berkout (A comparison of tbree
durabil ity standarcls for paper,
1995, "Restaurafor", 

3, p. 767-J,74)
confrontano tre norme per Ia catlta
permanente: oltre alla Iso 9706,
I 'o landese Nen 2728 e la  tedesca
Din 6738. Tutre e tre richiedono il
medesimo livello di alcalinità, ma
molte delle carte esaminate non 10
raggiungono. Gli autori dichiarano
la propria prefercnza per la norma
olandese. Dello stesso tema tratta il

contributo di Virginio Bettini e Giu-
seppe Fedrigoni, pubblicato negli
atti del simposio tenuto in occasio-
ne  de l  p rem io  Fe l i ce  Fe l i c i ano
1991, pubblicati in inglese e in ita-
liano dalla Stamperia Valdonega di
Verona (.Quality in book produc-
tion / La qualità nella produzione
del libro). Se ne veda una nota in
"The  book  co l l ec to r " ,  Au tumn
7993, p. 406. il premio Felice Feli-
ciano, che prende il nome da un
umanista veronese del Quattrocen-
to, è sponsorizzafo dall 'Officina
Bodoni e dalla Stamperia Valdone-
ga, fondato da Giovanni Marder-
ste ig.  dura da un decennio e pre-
mia ogni due anni il miglior lavo-
ro storico e il miglior libro a stam-
pa; ad ogni consegna dei premi è
legato un congresso. Sempre "The

book collector" torna ad interes-
sa rsene  ne l  numero  de l l ' es ta te
7996 (p. 247),lamentandone la so-
spensione e condividendo la spe-
ranza del suo segretario, Martino
Mardersteig, che istituzioni e pri-
vati italiani e stranieri non lascino
cadere I'iniziativa. I

Note

I La prima parte di questa rassegna
(Problemi cli Conseruazione - 1) è
comparsa nel numero B/1.996 di ,,Bi-

blioteche oggi" (p. 46-5I).
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